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Germania: anno 
zero per l'azienda 

« L e strutture e la lo­
gica della rap­
presentanza SO-
no entrate ovun­
que in una fase 
di turbolenza» 

Diminuisce la sindacalizzazio-
ne. perdono attrattiva i partiti 
politici, cresce la diffidenza e 
spesso il rancore dei rappre­
sentati nei confronti dei propri 
rappresentanti, s indebolisco­
no le tradizionali identità col­
lettive mentre si moltiplicano i 
localismi. Su questo scenario 
si apre il saggio introduttivo di 
Gian Primo Celta a questo agi­
le volume, contenente gli atti 
di un Seminano organizzato 
nel dicembre del 1991 dalla 
Fondazione Feltrinelli e dal 
Goethe Institut di Milano 

Una tale crisi delle consoli­
date forme dell'azione colletti­
va - e la conclusione del con­
tributo di Claus Offe - affonda 
le radici nella crescente divari­
cazione tra la forma sempre 
più «collettivista» della struttura 
sociale e l'atteggiamento sem­
pre più individualista dei suoi 
appartenenti. In una contrad­
dizione, cioè, per molti versi 
mscntta nello statuto stesso del 
«moderno», il quale associa a 
una crescente dipendenza og­
gettiva dei singoli individui da 
«decisioni d'organizzazione», 
un'altrettanto crescente indi­
sponibilità soggettiva a sacnft-
care le proprie prerogative in­
dividuali (codificate sotto for­
ma di diritti) È stata questa, in 
fondo, la «maledizione» del 
Novecento questo assorbente 
dispotismo • del meccanismo 
organizzativo, il quale in una 
società massificata è venuto 
ponendosi come unico stru­
mento capace di influire sui 
processi decisionali e insieme 
questa sempre più estrema 
sensibilità individualistica con­
dotta fino all'insofferenza per 
ogni torma di disciplina collet-' 
Uva dei bisogni Da essa-dal la 
diflicoltà a ridurre la carica 
dell'individualità entro le strut­
ture disciplinanti dell'organiz­
zazione - e derivato 11 carattere 
«violento» del secolo il suo bi­
sogno di strumenti ideologici 
forti capaci di domare le sog­
gettività ribelli, di ncondurle al­
la «normalità» della machine 
burocratica, alla forza tranquil-

- la degli apparati Cosi come 
dalla logica semplificante 
d'apparato di ridurre la com­
plessità delle insorgenze socia­
li, deriva la rottura di fine seco­
lo, che è anche, in qualche 
modo, rottura del «paradigma 
della modernità» Passaggio a 
un qualche oltre in cui le for­
me stesse dell'azione collettiva 
vanno ridefinite, poiché i van­
taggi di essa (i vantaggi, ap­
punto, delle «economie di sca­
la» e della solidarietà imposta 
mediante la disciplina di grup­
po) , non riescono più a com­
pensarne gli svantaggi una n-
duzione coercitiva degli inte­
ressi a obiettivi comuni, la diffi­
coltà di controllare e influen­
zare l'attività dei «rappresenta­
ti», la tendenza degli apparati a 
generare interessi separati o 
contrapposti a quelli della pro­
pria base 

Tra questi due contributi si 
dipanano i lavon del Semina­
rio, incentrato opportunamen­
te sull'esperienza tedesca La 
Germania costituisce infatti un 
caso esemplare pervan motivi 
In primo luogo perché il sinda­
cato tedesco è quello che più 
di ogni altro ha realizzato livelli 
di istituzionalizzazione tali da 
fame un modello codificato di 
rappresentanza degli interessi 
una «forma gitindico-poliuca» 
altamente elaborata con un 
proprio corpus normativo che 
prcligura per cosi dire, una 
sorta di «sindacalismo costitu­
zionale» In secondo luogo 
perché esso e sembrato finora 
meno esposto alla crisi che ha 
caratterizzato invece le altre 
organizzazioni sindacali euro­
pee (magari ideologicamente 
più radicali e in condizioni 
congiunturali favorevoli più 

combattive, ma meno capaci 
di tenuta) Cogliere segnali si­
gnificativi di «crisi della rappre­
sentanza» in questa realtà, si­
gnifica, in qualche modo, col­
locare il declino delle tradizio­
nali forme di organizzazione 
degli interessi in un conlesto 
•epocale» Coglierne gli aspetti 
di tendenza, coirclati alle tra­
sformazioni strutturali del ca­
pitalismo internazionale 

Ed è appunto quanto fanno 
U Muckenberger e J Hoff-
mann nei due saggi centrali 
del libro In essi la tendenziale 
dissoluzione del modello ne­
goziale tedesco, incentrato sul 
doppio polo del «Consiglio 
d'azienda» (Betnebsrat) e del 
Sindacato territoriale. 1 uno 
con funzione di rappresentan­
za ravvicinata a livello d'impre­
sa (codeterminazionc), l'altro 
con funzione di rappresentan­
za generale del lavoro all'inter­
no del sistema politico, è posta 
in diretta connessione con le 
trasformazioni di fondo sia del 
processo lavorativo che del-
I assetto sociale del capitali­
smo maturo In particolare con 
quel doppio movimento che 
può essere sintetizzato nella 
crisi dell'azienda come bari­
centro decisionale nel campo 
delle relazioni industriali, e 
nella crisi di centralità dello 
Stato nazionale come mono­
polista delle decisioni cruciali 
di politica economica Da una 
parte, infatti, il decentramento 
produttivo con cui le imprese 
hanno tentato di ncuperare 
flessibilità, ha finito per insenre 
la singola azienda in reti pro­
duttive sempre più ampie e 
complesse, limitando 1 auto­
nomia di ogni singola unità e 
vulnerando notevolmente le 
funzioni negoziali degli organi 
di rappresentanza aziendale 
Contemporaneamente i nuovi 
concetti di produzione ("Siste­
ma Toyota". "Qualità totale", 
'Circoli di qualità", ecc ) spo­
stano i processi decisionali e di 
responsabilità verso il basso», 
favorendo occasioni di parte­
cipazione insieme più dirette e 
più informali di quelle previste 
dal meccanismi della rappre 
sentanza aziendale concepita 
sul modello gerarchico-cntrali-
stico della «azienda normale» 
(fordista-taylorista) 

Dall altra parte la centraliz­
zazione dei capitali e la consc­
guente globalizzazione delle 
economie di produzione, la di­
mensione ormai compiuta­
mente intemazionale dello 
spazio decisionale in econo­
mia e la possibilità di intercon­
nettere e giocare l'uno contro 
l'altro mercati del lavoro fino 
ad ora incomunicanti, ha finito 
per produrre quella che Hof­
mann definisce «la perdita del 
destinatano politico tradizio­
nale» dell'azione sindacale lo 
Stato nazionale L'organo che 
fino ad ora funzionava insieme 
come garante normativo del 
meccanismo della rappresen­
tanza, e come funzione di uni-
versalizzazione dei contenuti 
negoziali Di qui deriverebbe 
quell'effetto di doppio estra­
n i a m e l o (verticale, nei con­
fronti delle rappresentanze 
aziendali e orizzontale, nei 
confronti degli altri gruppi e 
categorie di lavoraton), che 
insidia nel profondo il sindaca­
lismo occidentale E che assu­
me, cosi, carattere strutturale 
prodotto non di «errori sogget­
tivi., né di nflevsioni congiun­
turali, ma del passaggio a un 
nuovo modello di produzione 
e, quindi, di conflitto 

Quale sarà l'esito di tutto ciò 
nsul piano della ridefinizionc 
degli strumenti organizzativi e 
di rappresentanza del lavoro, é 
il problema del prossimo de­
cennio La necessità di pren­
derne atto, come di un'«emer-
genza» effettiva è il problema 
di oggi 

-/ . esperienza tedesca uri mo­
dello sociale in trasformazio­
ne- a c u r a di G P Cella e U 
Muckenberge r Angeli, pagg 
103 lire 18 000 
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Gene Gnocchi, in attesa di rifare Ermes Rubagotti, toma alla narrativa. 
Einaudi pubblica «Stati di famiglia», storie dolorose vissute con «freddez­
za» fino alla catastrofe finale e alla riscoperta del sentimento... 

Punto al cuore 
Dopo «Una lieve Imprecisione» (nel Coriandoli Garzanti), 
seconda prova per Gene Gnocchi, popolarissimo attore 
comico in tv, autore adesso di «Stati di famiglia» (Einaudi, 
pagg.72, lire 12.000 nella collana I Coralli). Lo abbiamo 
Intervistato. 

« s tati di fami­
glia» Prendete­
lo pure alla let­
tera, perchè 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stati di famiglia 
™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ ' e una infinità 
di altre carte sono nei destini 
burocratici di un padre timoro­
so e affettuoso alle prese con i 
fascicoli e con i funzionari del­
l'Ufficio O s a e soprattutto per­
ché il racconto lungo di Gene 
Gnocchi è un mosaico di uma­
nità pazze e disperate tutte in 
stretti rapporti di parentela ma­
dri, padri figli nonni, impotenti 
di fronte alla fine del mondo e 
all'ignoto del loro destino Cosi 
la ferocia per autodifesa si ri­
muove nella nostra compassio­
ne Il racconto si apre con un 
delitto II genero butta la suoce­
ra chiusa in un sacco di plastica 
giù dal viadotto Gravagna. auto­
strada della Cisa, per carpirne 
l'eredità 

Avvocato Gnocchi, come mal 
tanta voglia di fare lo scritto­
re? 

Più c h e voglia necessi tà Perchè 
il b i sogno di scrivere I h o sem­
pre sentito, fin d a ragazzo, a 
scuola aspet tavo c o n gioia il te­
m a d 'I tal iano Da g r ande h o stu­
d ia to a tavolino u n a strategia 
per diventare popo la re Cosi mi 
avrebbero pubbl ica to , p e r c h è 
con ta s e m p r e la tua capac i t à di 
«vendere», il r ich iamo del tuo 
n o m e 

Allora, comico a tavolino, 
scrittore per vocazione. 

Non m' interessa lo status Mi 
p i ace scrivere e basta e avrei 
pubbl ica to a n c h e d a un picco­
lissimo edi tore D altra par te so­
n o propr io i piccoli c h e d a n n o il 
megl io Guarda Iperborea, a d 
e s e m p i o S o n o c imosi , h a n n o 
voglia di scoprire qua lcosa Lo 
si è visto a n c h e a Belgioioso Le 

idee più -o raggiose s o n o loro 
Per dire, Diabasis p r o p o n e u n a 
col lana di poes ia diretta d a Ber­
tolucci, r iscopre Larkin Grazie 
a Quodl ibet h o letto u n a raccol­
ta di prose brevi di Walser, c h e 
non avevo mai visto prima e c h e 
mi s o n o sembra te una c o s a 
straordinaria 

Bene per le Indicazioni di let­
tura. Ma che salto c'è tra la 
scrittura letteraria e quella 
per le tue parti comiche In tv? 

1 testi pe r la tv si scrivono a più 
m a n i e poi c o n i a il suggerimen­
to del col lega o I inquadratura 
particolare del regista 

Attore comico e scrittore allo­
ra non si parlano. 

Invece non c e divisione Le 
idee per i miei racconti mi na­
s c o n o magari in u n o studio, 
spesso in macch ina q u a n d o tor­
n o a casa I personaggi li trovo 
ne l l ' ambiente di lavoro a n c h e 
se poi mi v e n g o n o sempre al 
contrar io S o n o p o c o televisivi 
p o c o ingombrant i 

Quando scrivi pero? 

Sempre e q u a n d o mi capi ta 
Davanti alla televisione, ment re 
i bambin i g iocano nella confu­
s ione a m a n o Ques to libro é 
c resc iu to poch i fogli alla volta, 
c h e c o n s e g n a v o al case l lo di Fi­
d e n z a o a quel lo di Sestri quan­
d o e r o al m a r e in agos to a E m e 
sto Poi lui li faceva ribattere e 
i.isieme li r ivedavamo 

Ernesto Franco, Einaudi. Po­
vero Ernesto. Ma quanto hai 
lavorato? A leggerlo ora, 11 
racconto sembra scrino per 
sottrazione, tagliando liman­
do tagliando... 

SI, giusto Ho cominc ia to d u e 
anni e mezzo fa Un' idea poi se 
n e aggregano altre Ho schiera­
to i miei personaggi , q u a l c u n o 
l 'ho el iminato, h o tolto h o in-

O R E S T E P I V E T T A 

terrotto storie H o preferito la­
sciare in sospeso suggerire al 
lettore 

Uno del caratteri del raccon­
to è proprio l'Incompiute*-
za... 

Potrei aggiungere c h e i perso­
naggi non h a n n o fisicità La­
sc i amo la possibilità di immagi­
narli Non mi p i ace riempire tut­
ta la pagina, c o m e quegli attori 
c h e non vogliono mai s c e n d e r e 
dal pa lcoscen ico 

Scegli l'Incerto per U certo. 
Non credi allora che la lette­
ratura possa alutare l'uomo a 
salvarsi? 

La letteratura aiuta a non salvar­
si aiuta ad avere c o n t i n u a m e n ­
te dubbi , a p rocede re quindi er 
rore d o p o errore Un p ò c o m e 
diceva Flaiano finiti gli errori, fi­
nito tulio Ma ques ta è la vita, 
c h e ti ch i ede s e m p r e di dec ide­
re per una cosa o per l'altra 
e s c l u d e n d o tutto il resto, e quin-

Terremoto 
a voce bassa 

di ti c h i e d e di sbagliare 

Quasi In contrapposizione al­
ia brevità del testo e alla stes­
sa essenzialità della scrittura, 
le storie e I personaggi sono 
tanti. Un universo scombina­
to che vale una metafora? 

Non ho pensa to ad u n a metafo 
ra, ma a q u a l c h e c o s a di molto 
preciso 

Anche il linguaggio è tn alcu­
ni punii maniacalmente pre­
ciso. Come se ogni tanto 
prendesse 11 sopravvento 
l'avvocato che è In le (citia­
mo il tuo primo lavoro) . 

Certa precis ione 6 usata con t ro 
I indeterminatezza c h e regna 
sovrana di questi lempi , quan ­
d o si è pe r so il gusto di fare in 
un m o d o e non in un altro con 
rigore e ones tà 

Nel tuo racconto I morti e le 
disgrazie vengono accolti e 
descritti, mi pare, persino 
con ferocia. Tutto viene «In­
gerito» nell'indifferenza.. 

Direi freddezza c h e è poi la 
freddezza c h e a b b i a m o impa­
rato dai media Q u a n d o arriva 
la televisione sul luogo del terre­
moto , si p r e o c c u p a n o di filmare 

sangue Sarà materiale d ar­
chivio per la p ross 'ma calastro-

Gene Gnocchi 

MARINO SINIBALDI 

N
el corso di una 
sconcertante pole­
mica estiva sul ro­
manzo Alessandro 

^ ^ ^ ^ ^ Bancco aveva indi­
cato almeno un 

problema reale la penuna di 
storie nella narrativa italiana, te­
sa invece a capitalizzare i pochi 
temi narrativi e i pochi perso­
naggi che ha la capacità di in­
ventare Del breve romanzo di 
Gene Gnocchi Stati di laminila 
va invece subito segnalata I in­
clinazione opposta, quella di 
eccedere generosamente in 
spunti di stone possibili, lascia­
te per lo più irrisolte e irrealizza-
te, come embrioni di altre nar­
razioni Nelle sue poche decine 
di pagine, di vicende e perso­
naggi se ne intrecciano o intra­

vedono parecchi, collocati in 
una dimensione - quella della 
famiglia e del condominio che 
la circonda - che ne lavonsco-
no una ramificata moltiplicazio­
ne Certo, siamo lontani dal 
grandioso palazzo parigino di 
rue Simon-Crubellier i cui inqui­
lini George Perec aveva insegui­
to nei novantanove capitoli di 
Uj vita istruzioni per I uso im­
m a g i n a n d o la t rasparenza di 
«uno stabile cui sia stala tolta la 
facciata» Qui a fatici le storie di 
famiglia perforano la coltre del­
la discrezione condomin ia l e 
Kvcnti e sentimenti si sviluppa­
no piuttosto in sordina avvolti 
in u n a sorta di b r u m o s o grigiore 
e raccontat i c o n a p p a r e n t e di­
s tacco m a il risultato non è 
tranquill izzante 

A produrre ques to effetto di 
s t raniamunto è in pr imo luogo 

la scella stilistica c h e privilegia 
una refenzialità sobria, quasi 
burocrat ica, povera di aggcitivi 
e pers ino di punteggiatura u n a 
voce bassa, quasi un mormor io 
spesso attraversata però d a 
lampi lirici o invece ironici grot­
teschi, di s tralunata comici tà 
Lo s p a e s a m e n t o , il d isagio del 
lettore è tuttavia prodot to più in 
profondità d a un altra con t rad­
diz ione tra l ' accumulo quasi 
gratuito di dati irrilevanti c h e 
con to rna alcuni personaggi e vi­
c e n d e ( c o n o s c i a m o , per e sem­
pio l'altezza del viadotto Grava­
gna d a cui precipita la suocera 
del geometra Bosi e perfino il 
tragitto autost radale , c a v i l i 
compres i , c o m p i u t o per tra­
spor ta rne il c o r p o ) e la vaghez 
/ù sui moventi , i caratteri, i pen­
sieri Eccesso di informazioni e 
assenza di psicologia r e n d o n o 

l e s i o n e a n c h e quel le più quoti 
d i a n e e banal i tutte ugua lmen­
te en igmat iche 

Sotto q u e s t o aspe t to . Gnoc­
chi ricorda i tratti di un cer to sti­
le p a d a n o rintracciabile in molti 
testi di Celati m a a n c h e per 
e semp io , nelle fotografie di 
Ghim Con m e n o enfatica fidu­
cia, però , sulle capac i tà evocati­
ve del le immagini c o n m e n o fa­
cile en tus iasmo per le ep i l ame 
e le illuminazioni la vena ironi­
co-grot tesca c h e percorre le pa­
gine di Stati di famiglia è a n c h e 
un buon ant idoto con t ro ques le 
tentazioni Ma c o n la slessa al 
tenzione per la prolondità di c iò 
c h e si vede, di que l lo c h e a p p a 
re in superficie N e l s u n d o m i n i o 
del le famiglie Bosi Pelosi Ro­
seli» ecce te ra sollo una crosla 
a p p a r e n t e m e n t e pacificala 
tensioni e sentimenti compress i 
s o n o s e m p r e sull orlo di scop­
piare e p rovocano a l m e n o un 
pa io di omicidi q u a l c h e delirio 
senile fantasie onir iche pertur­
banti alcoolisrni malcelati 
a n o m a l i e sessuali E ch isv i c h e 
non nasca da ques to ingorgo di 
repressioni e r imozioni a n c h e 
lo s c o p p i o decisivo que l terre 
mo to del n o n o g rado della sca­

le 

Proprio nella pagine del ter­
remoto, sopravviene la pietà. 

L '.. r ivaluta/ ione del cuore-
Q u a n d o i d u e fratelli si ritrovano 
soli senza famiglia, r i scoprono 
il sen t imento Voglio dire c h e il 
cuo re è I unica salvezza 

Sei al secondo libro. Hai un'i­
dea per 11 terzo? 

Una idea precisa precisissima, 
la s tona di d u e d o n n e una di 
o t tantaqual t ro e I altra di ot tan-
t a c m q u e anni , c h e si d i spu tano 
un u o m o di novanta Sono an­
d a t o nelle c a s e di r iposo, h o 
raccolto mater ia le sulla condì 
r i one degli anziani 

E c h e cosa hai scoperto? 
11 p rob lema dei denti id e sem­
pio S' r ubano le ptolesi Conti 
nui ful l d i den t i e re Una roba 
al lucinarne 

Sarà una storia ambientata in 
un'ospizio allora? 

No solo una storia d amore Ho 
scinto I inizio La prima scena 
a l i e n e su uno di quei ponti 
che attraversano le autostrade 
Ui gerite sta II, abbarbicata alle 
reti per vedere le macchine 
passare C e genie che consu 
ma le ferie cosi Straordinano 

Ed Ermes Rubagotti? Ingom­
brante anche lui? 

E il mio alter etto Ci sono affe­
zionato Tornerà in una striscia 
quolidiana su Italia 1 

Ma l'Ermes è leghista? 

In cuo r s u o antileghista 

EI tuoi gusti in fatto di libri? 
Busi e molto bravo A m o Walser 
e l'Iann O Bnen, pubbl ica to da 
Adelphi o i a Poi sentirete Du 
rame «A tutlo volume- la tra­
smissione della Casella gestirò 
un piccola cartolibreria di pae ­
se c h e la a n c h e merceria e dro­
gheria P a r ò le classifiche di 
vendita Ci vi ra un traduttore 
c o n m e Darò a n c h e i miei giù 
dizi St roncherò un libro e pa r 
lerò b e n e di un altro 

Iperborea, naturalmente. 

Si D a g e r m a n e N o t e b o o m 

la \ W c a l l i c h e «aveva 1 epicen­
tro proprio sotto casa nostra 
( c o m e ci fosse stato Mercalli in 
persona a farla sal tare) > Esito 
pa radossa le la patologia deci­
siva di ques ta lamiglia è infatti il 
d i s t a l o dalla pass ione grosso 
il d isperalo t e n i a m o di evitare i 
grandi dolori, la sofferenza e la 
d isperaz ione -di quelli- c h e 
c h i u d o n o lo s tomaco» Anche 
la n< erca del narratore e del fra­
tello maggiore per ricostruire 
quel d o c u m e n t o m a n c a n t e lo 
slato di famiglia, c o r n s p o n d e 
alla stessa ansia di control lo di 
rassicurazione e immunizzazio­
ne dalla realta 

Quello c h e co lp isce in ques to 
libro è il tono prec iso d i e 1 au 
toro ha irovato ment re qua lche 
squilibrio è dovuto al latto c h e 
Gnocc hi si lascia a volte irretire 
dalle sue doti f inendo dietro a 
s ione e personaggi - c o m e i 
d u e gemelli siamesi cui loro 
problemi igienico abitativi -
fiacchi e sviantl V- inso 'nm i un 
rilievo p u ò essere l.ilto è c h e a 
ques to libro s e n o e s o b n o 
ìvTcblx' giovato un i sobrietà 

ancora più radit ale 

I REBUS. DI D'AVEC 
(ga l a t eo ) 

Jarman: sorridi con Wittgenstein 

H
o sempre tivulo 
I impress ione c h e il 
p rob lema Wittgen­
stein sia tutto ruiv 

_ ^ _ . ^ ^ _ sumibi le in u n a s o 
*^~*^^m ld parola scettici 
s m o Con il Tractatus. ìoffico-phi' 
losophicus egli ri tenne di aver 
d a t o un.» nspost.i ,u problemi 
londt.mentali della filosofia 
dissolvendoli e m o s t r a n d o n e 
I insensa te /za median te la criti­
ca del hnmjdgftio E p ensò di 
aver messo cosi a n c h e lo scetti­
c i smo luor. i^ioco perche* lo 
scett icismo p re t ende rebbe di 
dubi ta re 11 dove invece non e le­
cito d o m a n d a r e , e quindi nem­
m e n o dubi ta re . Il dove il lin 
tfuaggio s imbatte nei suoi limili 
v cominc i a il d o m i n i o dell «ine* 
spnrn ib t l e»ode l -mistico- ossia 
di lutto c iò c h e non p u ò essere 
de t to p e r c h é non appar t i ene al 
m o n d o delimitato dal Imguag 
t{io di tutto c i ò c h t * ò irrainunfli-
btle e raz iona lmente inftiustifi-
cabi le Ma poiché solo c iò c h e 

fuoriesce dal linquiigftio 0 dav­
vero impor tan te s e c o n d o Wilt-
tfenslcin (la d o m a n d a indo-
mandab i l e intorno al senso del­
la vita, in torno ai fini ultimi del 
l esistenza u m a n a e cosi via) 
e c c o c h e con il 'fractatus c o m e 
o s ta to no ta to etili •*• trova, più 
c h e a penmet ra re 1 isola della 
c o n o s c e n z a possibile, a pren­
de re le misure dell o c e a n o Li 
sua barca , non t roppo diversa­
m e n t e d a quella di un Kierke­
gaard e attratta dal mare a(>erto 
del pa r ados so e della fede d o 
ve 1 in ter roga/ ione razionale 
deve cevsare, e il dubb io e la 
scepsi r ip rendono ti sopravven­
to facendo vacillare ciò c h e la 
ragione credeva di aver messo 
al s icuro c o n fatica 

I ine he Wittgenstein aveva 
concep i to il l inguaggio co inè 
un ' immag ine o u n a raffigura 
/ i o n e del m o n d o c o m e un mo­
dello delta realta c h e ne ripro­
duceva m par te la compless i la 
delle relazioni aveva jxjtuto 
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credere di sfuggire allo scettici­
smo ancorandosi alla struttura 
logica del linguaggio Destino 
singolare degli s e n t a comin­
ciano con una critica radicale, 
di tipo razionale e laico e fini 
scono spevso nelle braccia del­
la religione quasi senza accor 
gersene solo per quel bisogno 
di sicutc/za che rende tacile il 
salto dal dubbio alla lede Ma in 
un certo senso Wittgenstein 
compie il cammino inverso da 
una inquietudine di tipo religio­
so protestante nonostante la 
sua origine ebraica, cerca rifu­
gio nella chiusura della logica e 
del linguaggio Si accorge tx-n 
presto tuttavia che neppure 
questo 6 un porto sicuro Quale 
sarà mai la struttura logica di un 
gesto come lare le corna e simi­
li7 Mandare al diavolo qualcuno 
con un gestaccio non ha inflitti 
nessuna struttura logica eppure 
non si può dire che sia quak osa 
d insensato o qualcosa che la 
gente «il momento opportuno 

non capisca II significato di un 
gesto come di qualsiasi altro te 
nomeno di linguaggio sta nel 
contesto comunicativo ni cui 
avviene nei diversi giochi lin 
guistici iti cui si colloca nelle di 
verse culture e forme di \ ita 

Dopo questa scoperta - cioè 
dopo la scoperta che ti linguag 
PIO non può r «.Higur ire il mon 
do perche esso slesso è coni 
volto nel mondo e un pezzo del 
mondo ogni sia pur minima 
speranza di sicure/za verni ab 
bandoiiata e Wittgenstc in si 
troverà a navigare per sem|""_ 
peli oceano agitato dello scelti 
cismo e del relativismo l-i sin 
tesi impossibile di logica e n(1 
sticisnio sarà messa da parte Li 
sua ricerca diventerà un interro 
garsi incessante quasi ossessi 
vo sulle diverse ni.iiik te in cui 
s1! producono i signifk ati Se in 
fatti il significalo dipende dall u 
so dal contesto comunicativo 
in cui avvieni il compito della 
filosofia sarà quello di analizza 

re i diversi contesti i diversi «io-
chi linguistici ma questi sono 
[>r incarnente infiniti e non e i* 
approdo illa ri< erca 

Il film di f)erek tarmati mette 
in scena un Wittgenstein stelli 
i o suo ma lurido in perenne 
tensione psichici) schu.ee iato 
il.» u io snusura'o senso di col 
p.i (dcAiito anche i una solfer 
ta omosessualità) straniero a 
se stesso sia che vad i a lare il 
maestro « lementare in uno 
s|>erduto villaggio austriai o 
quasi p< r un bisogno autopum 
(ivo st 11 he f v e la il professore 
i Cambridge tra un li con Ktv 

nes e una conversazione con 
Bertr ind Russell Proprio nel 
contrasto tra la profond i tensio 
ic di Wittgenstein e la leggenv 

z.i dell ambiente culturale in 
gì» se il nini raggiunge i migliori 
risultali La ligula di Kevnes il 
< elfhre economista •> quella di 
un dandy s|>osato e ai tempo 
slesso omosessuale scettico 
in.i v u za tormenti p« ri etto 

c r a u t e l a cau te la ne l l ' insenre crauti 
i n c a p p o n i r s i ostinarsi a volere il c a p p o n e Tipico di 
molti italiani a Natale 
i n s u g o r d i n a z i o n e ribellione per un suyo mimniifM-
bile 
s t r a f e t t e n t e chi si p r e n d e la fotta più grossa , i w n d o m 
palese dispregio il giudizio altrui 
c a r o t a t c v o l e chi c e d e volentieri un p c / z o dell,, e a rota 
c h e sta m a n g i a n d o 
s i n g h i o t t o s inghiozzo del l ' ingordo 

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Uccide più il cibo 
della peste? 

N elle sedi dei 
congressi medi­
ci, oltre di lavori 
scientifici, e e 

— • • — » - sempre un con­
torno di appa­

recchi e di farmaci esposti in 
evidenza, di pubblica/ioni 
distribuite in omat j^o , di 
gaduels (aggcggini) conte­
nuti in capienti borse di tela 
0 di plastica Spesso in que­
sta furia diffusiva di prodotti 
si e esagerato Partecipai, 
pe re sempio a uncongresso 
dei «medici di famiglia» nel 
quale mi fu difficilissimo rag­
giungere l'aula dei dibattiti, 
perche si doveva passare at­
traverso un lungo labirinto 
(.ostruito nell'atrio dove a 
ogni angolo e era un banco 
di farmaci esibiti e regalati, e 
non si poteva fuggire ne de­
viare da nessun altra parte 

Ora in qualche caso e su­
bentrata maggiore serietà e 
parsimonia, c o m e ho potuto 
vedere nei giorni scorsi in 
Venezia, dove si i> svolto il 
Congresso nazionale di me­
dicina del lavoro l-e ditte 
cspositnci di strumenti 
spesso utili per le analisi dcl-
1 ambiente e per la preven­
g a n e individuale erano in 
un luogo più appartalo e ap­
propriato, e nell 'amo e era­
no i posteri manifesti in cui 
singoli congressisti c o m e 
usa da tempo, mostrano in 
sintesi i risultati scientifici 
delle loro ricerche Ma per 
evitare ulteriori digressioni 
parlerò di tre pubblica/10111 
presentate al congresso 

Una il il Codice etico pro­
fessionale per sili operatori di 
medicina del lavoro, un do­
cumento internazionale del 
1992, nel quale si sottolinea 
per esempio I esigenza «del­
la massima indipendenza 
professionale nello svolgi­
mento delle funzioni» e si ri­
badisce il dovere, per chiun­
que accerti nelle aziende I e-
sistenza di cond'zioni insa­
lubri o rischiose di informa­
re subito i lavoratori, le loro 
rappresentanze, le autorità 
sanitarie F. stato anche pre­
sentato La t'ita sobrio di Ber­
nardino Ramazzini I autore 
di Le malattie dei lavoratori 
(. ! 70U) e iM.sultitedei pnnci 
pi (17101 già discussi in 
questa rubrica per le recenti 
traduzioni dal latino curate 
ó^ Francesco Carnevale, il 
quale con quest ultimo volu 
ine e ompleta un cospicuo e 
intelligente impegno che ha 
reso finalmente disponibili 
le tre opere più note ( ma fi­
nora meno accessibili) di 
Ram.i/zini Questo Vita so­
bria e un libro che ne contie­
ne due il trattato pubblicato 
nel 1558 da Alvise Cornaro, 
un ricco agricoltore genero­
so mecenate e poliedrico 
scrittore vene zumo e il pun­
tuale controcanto di Ramaz 

Zini snodato capitolo per 
capitolo con annoUi/.oni 
spesso elogiative m a a v o l ' i 
critiche Lina eccellerne in 
traduzione di Ree /o foni ,-
tis illustia il U ma cu l'a so 
bneta e del cibo citando 
Fuoncr e Mannett' .sarti' ». 
Nietzsche Qiicst ul t i ' iv tu 
feroce \ ci so lopoia eli ' ' o r 
naro «Non debito che pc*. hi 
libri - egli su i s se - < sci' so 
c o m e e ovvio la Bibbia ab 
bianocat ' ionato \inti mali e 
abbiano abbrcv.ato tanu \i 
te quanto questa c i i i u s i 
opera, di cosi buone inten 
/ioni» Sopravvalutando i 
danni mi pare perche pili 
essendo esagerata I allenii,i 
/ ione di Cornaro e he Li 11 
pu 'a uccidesse in. i s'io i m 
pò più che le pesti len/e e ,e 
guerre (e pur non dovendo 
dimenticale per contro che 
allora c o m e oggi 'a sempre 
pili vilume la faine e he il lui 
trimento eccessivo ' a s ' o 
convinto * 'K lo si, ci • u 
una vita sobria sia più salii 
lare che '' sovrabbondar» 
nel cibo 

Ui ter/a pubblica/ ione 
sulla quale spero .li \x>U" il 
tornare - senio gli \ t ' : che 
contengono presi,impali 
le rcla/ion, e le conin i .ua 
/ioni svolte al e ougi sso 
Questo ha avuto un t 
principale la Vu.ula/ioiio 
del rischio e la dolmi/ione 
dei ",a!on limite» per 'e so 
stanze e hinnche presenti sia 
nell ambiente lavuM'vo ed 
'Atralavorativo sia nell or 
ganismo umano Qua'i sci­
no in sostanza le dosi di in­
quinane che si possono 
considerare accettabili ' 1*. 
risposta più ovvio sarchi* 
nessuna Ma anche 'a fissa 
zionc di limiti pure'ie Ugo 
rosamente stabiliti in b ise 
alle esigente della s l'ote 
umana e dell equilibrio am­
bientale può rappresentale 
un piogresso Aii/i I li i già 
rapprese ntato Man mano 
che si e passali dall inquina 
mento incontiollato alla de-
'erminazione e poi alla ndu 
zionc dei l'initi si sono regi­
strate due conseguenze ai 
ambiente piu salubre " an­
c h e uno stimolo ali innova 
zione dei processi proeiutti 
vi Non e equ ind i alcun con­
trasto insanabile fr i queste 
due esigenze 

Bernard ino Ramazzini 
La vita sobria Annotazioni 

al tra'lato di Alvise Coi laro 
sui vantaggi J i Ila vita so­
bria» I-d l'osca Firenzi 
pagg 1-11 lire 22 000 

«•\ttid''l "t> Congresso m<!', 
striale liel'a società italiani 
di medicina del 'acori/ e 
Igiene indù .trial» * » n e / a 
20 2 ! ottobi' Ì W St,e • eli 
'orlali P ido\ ì <ol , e 11 
pagg 1 '80 s , p 

cunlraltar»' alla lormc ntosa ri 
ct-rc.i eli |xjrf»vione chf cardite 
uzzi la haura di Wittgenstein 
Russell »> invece I imiee pa/ien 
li- '• paterno eli»- ira una lite e 
I a l t r i non elinienlK a mal eli 
avere i e In* lare con un genio 

Il tilni si avvale-eli un.i scriiec; 
giaiiiro prel iminare di Terrv Fa 
w;lete>n ^per un U*l''lilm mai rea 
l izzato! ricca di h u m o u r ed 
e s e n i p l j n p*" . . 'Jj.ie il.'i di vinte 
si i led» Ha filolofica Sul lavoro 
ili precisione di l^it'lclon Jar 
man ha iiineslalo una secuiicl i 
s i enegg ia tu ia es t rosa visiona 
ria radisdiineiiU aninealist ica 
II risultato e un lilni tutlo girato 
in studio d impianto teatrale e 
H. ISI ICIU pillorica insieme imi 
l imilrico e lanl . r . iovi La scella 
v in ien lc di larman se cosi si 
piu*/ dire » si ila I mtrodi i / ione 
di dui personaggi che n I lavo 
ru di l^igleton non ci s o n o il 
personaggio di I giovane Wm 
gelisi» in e ciucilo di un marzia 
no il Signor \ e r d e s ^ n c l p r ime 
si esprimi qui I v sli-sso lan 
e Icilio con e ni un Illusolo resta 
i i conla t lo tuli i ia vila per 1 i 
sua i . ipac ila Ci stupirsi di porre 
don i de *- io la . ar ,i l ' r e 
dal buon si uso digli ìdulii 
nel s e c o n d o ne 11 o\ lr*l i rrestre 
i suit i cui IMH.» I UOVI.imo non 

poi n e h i l tu 'e lr iti. d i 11 ino i. 
ha di ] v ' . s t i i o i nini di Mi*>n 
e loe Ji una posizioni oppos i i a 
qui Ila di Willegi usti in si 
esprimi proli ibiill'cl li IH 1 
tanto di dispi tlosu t \ iiMini ite 
deli ionico i o i i ui oc;ni hlosolo 
non può I e e i m* no i ìnisur n 
SI 

U ' immagini dei nini illudo 
,»o cosi uunìeiii a i,iu III cr.si 
di Ila mpprt si li' i / io ii i i' i 
u n o del fr indi temi i' Ila hi' >s , 
li i di Vvltk'' lisli in s i hi ino 
dir, A o n • i i m o e In MI IMI LCJI'! 

i' Valiamo pi r u,i sii s i , Wi , i 
i lira stilistici dei isn i di i n'iii i 
I umor i smo .< "* , | ull, >slo - J I i 
Ira i Illusoli Cosi il p itlios o , ssi 
dell i vita di Vii'tg» nsli'i i I i li i 
fise i eli ! suu ulio 1 i ni i ri i d' I 
la solitudini in \ irvi i1 11) in li 
landa la ti ndi 'n i il iv , sj li 
nani ti'-* il .il i ci ILLCII ni l i Kus 
sia sovietis j tilt1 o l i i ' niissi 
i Ill'KO illiaci rso I irolin obli ' 

ti\a di un esislt-n/ i i li* tini i\ t 
alla i>erli / io l i ' ' e li i o , si lo l< 
si t u n i s i n o i il rttil ivisiiio di 
una pini ilil i uri!) > di il>il< di 
V s ' l ui^ii tu i ' l i ' ' il 

- V . f s L ^ I < , 1 I J i 

di c u , tv..*,li1oi i i i li IH 
ri k I imi in 1 liulit n \> >i>' 
1 ]J I,. i i 'di l 
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